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Il presente contributo intende offrire una panoramica delle fonti documenta-
rie reperibili negli Archivi Storici Diocesani di Udine sulle incursioni turchesche 
che, nella seconda metà del ’400, funestarono la diocesi di Aquileia, in particolare 
il Friuli, l’attuale Slovenia e la Valle del Gail in Carinzia. Una parte di questi do-
cumenti sono già noti: alcuni regesti sono stati pubblicati da Giuseppe Loschi nel 
1892,1 i documenti inerenti al periodo tra il 1469 e il 1478 sono stati utilizzati e 
talvolta trascritti in nota da Giuseppe Vale nell’introduzione all’edizione dell’iti-
nerario di Paolo Santonino,2 mentre quelli concernenti il Messale aquileiese sono 
stati editi da Vincenzo Joppi.3 

I fondi archivistici esaminati sono: l’Archivio della Curia Arcivescovile, l’Ar-
chivio del Capitolo di Aquileia, l’Archivio del Capitolo Collegiato di Udine e il 
fondo Bini. La documentazione più ricca è quella nella serie Acta Curiae, i registri 
degli atti della Curia patriarcale, seguita da quella reperita nell’Archivio del Capi-
tolo di Aquileia, in particolare nelle serie Dapiferi, registri di entrate ed uscite, e 
negli Acta. Meno numerose le fonti nelle analoghe serie dell’Archivio del Capito-
lo Collegiato di Udine. Il fondo Bini offre solo le copie di due documenti conser-
vati in archivi non ecclesiastici. Nell’Archivio dell’Ospedale si trova il registro del 
notaio Lorenzo de Papiris, contenente la breve cronaca sulle incursioni del 1477 e 
del 1499 già più volte pubblicata e citata, sulla quale non mi soffermerò.4

Le incursioni avvennero nel corso delle due guerre che, nella seconda metà 
del Quattrocento, contrapposero la Repubblica di Venezia e l’Impero Ottomano, 
causate dalla forte espansione di quest’ultimo nei Balcani, che minacciava lo Stato 
da Mar, i possedimenti di Venezia nei Balcani e in Grecia.5 Esse furono opera di 
formazioni irregolari dell’esercito ottomano note come akinji (da akin, razzia). Si 
trattava di un corpo di cavalleria leggera che precedeva l’esercito regolare, con il 
compito di facilitarne l’avanzata, seminando terrore, confusione e smarrimento 

1	 Loschi 1892, p. 500.
2	 Vale 1943, pp. 22-34.
3	 Joppi 1886, pp. 225-273.
4	 ACU, Archivio dell’Ospedale S. Maria della Misericordia, XII Fraterna di S. Nicolò, 1062bis, c. 

2r; Corgnali 1941, p. 179; De Biasio 1978, p. 191.
5	 Vatin 2004, pp. 95-117 e 128-130.
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tra i nemici ed esplorando il territorio, e che era utilizzato anche per creare dei 
diversivi. Gli akinji erano muniti di armi leggere come lance, spade, scudi e cia-
scuno di essi portava con sé più di un cavallo per trasportare il bottino, infatti, a 
differenza dei membri dell’esercito regolare, non avevano uno stipendio. Il loro 
reclutamento avveniva nelle terre assegnate a cinque importanti famiglie ottoma-
ne nelle zone di frontiera dei Balcani, pertanto erano in gran parte slavi e talvolta 
anche cristiani. 

Per l’arruolamento esistevano degli appositi elenchi di uomini atti alle armi, 
che in cambio del servizio godevano di alcune esenzioni fiscali. Una volta giunti 
a destinazione si suddividevano in gruppi di dieci e si disperdevano sul territorio 
in differenti direzioni, per poi riunirsi la sera in luogo convenuto. Le incursioni, 
molto violente, duravano solo pochi giorni: quelle avvenute in Friuli sono durate 
da un minimo di quattro giorni ad un massimo di tredici. 6

I documenti degli Archivi Storici Diocesani attestano dei molteplici effetti 
delle incursioni sulla vita della Chiesa e delle popolazioni locali, umani, militari, 
religiosi ed economici.

Sotto il profilo umano l’aspetto che risalta maggiormente è quello dei prigio-
nieri, che gli akinji catturavano per vendere come schiavi: giovani e in salute, dalla 
cui vendita aspettarsi un buon guadagno e persone di elevata condizione sociale, 
per le quali chiedere un ingente riscatto. Talvolta anche famiglie umili tentavano 
di riscattare i propri cari racimolando, con fatica, il denaro necessario e facendo 
lunghi viaggi per ritrovarli. I sacerdoti per intraprendere tali viaggi dovevano ave-
re il permesso del patriarca o del suo vicario. Così fu per il pievano di Gotovlje, 
nell’attuale Slovenia, che nel 1472 ottenne il permesso per andare in cerca della 
madre rapita7 e nel 1477 per prete Antonio, beneficiato a Ciconicco, per recarsi a 
Ragusa (Dubrovnik), a riscattare un suo bambino rapito poche settimane prima.8 

In molti casi ad essere rapiti erano proprio i sacerdoti. Gli Acta Curiae atte-
stano il rapimento di tre sacerdoti nell’incursione in Friuli del 1477: pre Barto-
lomeo, beneficiato a Buttrio, pre Odorico da Udine, parroco di Talmassons, e 
pre Antonio di Meduno, beneficiato a Vissandone. Del primo abbiamo notizia 
in ragione della causa intentata dal padre nel 1478 per ottenere il ricavato della 
vendita del frumento seminato dal figlio nei campi del beneficio. Lo voleva usare 
per riscattarlo.9 Del rapimento di pre Odorico da Udine sappiamo solo dall’ac-

6	 Pedani 1994, pp. 203-224. L’Autrice indica come data della prima incursione il 1471, ma nella 
successiva pubblicazione sull’argomento, basandosi su una più accurata analisi delle fonti, indi-
ca il 1472 (Pedani 1999, pp. 287-291).

7	 Archivio della Curia Arcivescovile di Udine (ACAU), Acta Curiae, 324, reg. I, c. 135, 30 maggio 
1472.

8	 ACAU, Acta Curiae, 329, cc. 213v-214r, 29 novembre 1477. Sul riscatto dei prigionieri friulani: 
Voje 1986, pp. 141-154.

9	 ACAU, Acta Curiae 329, c. 316v, 25 giugno 1478.
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cenno nell’atto di nomina del suo successore, avvenuta meno di un mese dopo.10 
Per pre Antonio di Meduno abbiamo la nomina di un curatore per inventariare e 
custodire i suoi beni, in attesa di un suo eventuale ritorno.11

I sacerdoti riscattati ritornavano in patria e si reinserivano pacificamente, 
come nel caso di Andrea Freyserr, reintegrato nelle sue funzioni nel 1490 dopo 
ben quindici anni di schiavitù.12 Però nel 1477 Pietro Eglasperger, già parroco 
di Spodnja Polskava, che reclamò la restituzione della parrocchia, nel frattempo 
conferita ad un altro, con frutti ed introiti, causò un conflitto. Infatti era stato 
nominato vicario a Slovenska Bistrica, ma questo beneficio ecclesiastico non va-
leva quanto quello che aveva prima. Di fronte all’impossibilità della restituzione, 
la soluzione fu quella di indurre pre Fabiano, parroco di S. Caterina presso An-
glenstain (oggi Castello di Borl), a rinunciare alla propria parrocchia in favore di 
Pietro Eglasperger.13 

Molte famiglie erano lacerate dalla perdita di uno o più componenti. I bam-
bini sopravvissuti a rapimenti ed eccidi molte volte rimanevano senza genitori e 
venivano affidati agli ospedali. Il 23 aprile 1472 il vicario patriarcale invitò tutti i 
religiosi della diocesi aquileiese ad impegnarsi nella raccolta di elemosine in favo-
re dell’Ospedale di S. Maria a Lubiana, nel quale erano stati ricoverati i bambini i 
cui genitori erano stati rapiti o uccisi dai Turchi.14 Quei bambini provenivano in 
prevalenza dai territori della diocesi di Aquileia, nel cui interno era stata istituita 
la piccola diocesi di Lubiana.

Alcuni documenti della Curia sono relativi anche al delicato problema morale 
e religioso delle persone il cui coniuge era stato rapito e del quale non era più certa 
l’esistenza in vita. Con il passare del tempo non di rado il coniuge decideva di pas-
sare a nuove nozze. In ben tre occasioni – due volte nel 1486 e una nel 1505 – la 
Curia patriarcale, in base al diritto canonico, fornì al clero indicazioni riguardo al 
comportamento da tenere in questi casi.15 Nessun sacerdote doveva acconsentire 
alla celebrazione delle nozze se la morte del primo coniuge non fosse prima stata 
provata. Se queste nozze avessero già avuto luogo, la coppia non doveva separar-
si, ma il contraente di cui non fosse accertata la morte del primo sposo non era 
ammesso al sacramento dell’Eucaristia, pur essendo autorizzato ad assistere alla 
Messa; inoltre alla coppia era fatto divieto di compiere l’atto coniugale.

Alla dichiarazione di morte presunta del coniuge si arrivava tramite una causa 
matrimoniale dinanzi al tribunale patriarcale. Nel 1475 Francesco di Conogla-

10	 ACAU, Acta Curiae 329, c. 215v, 2 dicembre 1477.
11	 ACAU, Acta Curiae 329, c. 208v, 7 novembre 1477.
12	 ACAU, Acta Curiae 336, c. 280, 1° marzo 1490.
13	 ACAU, Acta Curiae 329 cc. 194-195r, 30 settembre 1477.
14	 Žnidarsič Golec 2006, pp. 277-287. 
15	 ACAU, Acta Curiae 333, c. 248v e 346, cc. 617v-618r.
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no, mugnaio al mulino del ponte presso Strassoldo, la cui moglie, Maddalena di 
Domenico Iannussio di Cisis, detta Menica, era stata rapita durante l’incursione 
del 1472 desiderava passare a nuove nozze e, per provare la morte della coniuge, 
instaurò una causa matrimoniale. Una serie di testimoni venne a deporre: uno 
attestò di averla vista prigioniera degli akinji, un’altra descrisse le modalità della 
sua uccisione e altri due raccontarono di averne visto il cadavere abbandonato 
nelle campagne presso Monfalcone, dove i turchi si erano accampati. Alla fine il 
vicario patriarcale, sulla base delle testimonianze, dichiarò la morte della donna.16 

Pochi sono i riferimenti alle persone uccise e riguardano interventi in favo-
re dei loro eredi. Nel 1477 pre Bernardino da Viterbo, beneficiato a Bertiolo, fu 
incaricato di inventariare e custodire i beni del vicario di Flambro, Giuliano da 
Madrisio, ucciso pochi giorni prima.17 Il 6 novembre 1499 il vicario patriarcale 
ingiunse ai sacerdoti della Pieve di Porpetto di ammonire i fedeli durante le ce-
lebrazioni liturgiche, per indurre quanti detenevano beni o crediti di due uomini 
uccisi a Gonars a restituirli agli eredi.18 

Nel 1463, con un pretesto, il sultano Mehmet II dichiarò guerra a Venezia mi-
rando alla conquista dei suoi possedimenti in Grecia e Albania. Durante i sedici 
anni del conflitto vi furono le prime incursioni in Friuli, il cui scopo era creare 
un diversivo, impegnando Venezia su un altro fronte, lontano dagli obiettivi cui 
mirava l’esercito regolare. Anche l’Ungheria, alleata di Venezia, ne fu fatta ogget-
to, coinvolgendo pure le zone asburgiche di Carinzia, Stiria e Carniola poste tra 
i due Stati.

Nel giugno 1469 gli akinji giunsero fino a Gorizia, senza entrare in territorio 
veneto. Ciò indusse Venezia a preparare le difese, inviando in Friuli truppe mer-
cenarie, allertando le cernide, milizie territoriali formate da contadini, e facendo 
arruolare uomini a taglia: i prelati, i castellani, le comunità e i feudatari dovevano 
fornire ciascuno un certo numero di cavalieri e fanti armati. 

Il 7 novembre 1471 gli akinji raggiunsero Moccò, sul Carso, e l’11 novembre 
devastarono la valle del Vipacco. Nell’autunno del 1472 per la prima volta supe-
rarono l’Isonzo, dilagando nei dintorni di Cervignano, Cividale e Udine e rag-
giungendo la Carnia. Il 1° novembre 1473 arrivarono nuovamente a Gorizia, ma 
non la superarono, e il 22 giugno 1474 giunsero a otto miglia da Monfalcone, per 
creare un diversivo mentre il grosso dell’esercito assediava Scutari, nell’Albania 
veneziana. 

Il 1475 e il 1476 furono anni di calma per il Friuli, mentre la Carniola e l’Istria 
furono nuovamente colpite. Nel novembre 1477 però il Friuli subì una incursione 
molto più grave delle precedenti, per la vastità della zona colpita e i danni arrecati. 

16	 ACAU, Acta Curiae 327, cc. 315-318, la sentenza è a c. 213.
17	 ACAU, Acta Curiae 329, c. 208v, 8 novembre 1477.
18	 ACAU, Acta Curiae 344, c. 231v, 6 novembre 1499.
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Gli akinji superarono non solo l’Isonzo, ma anche il Tagliamento. Le forze merce-
narie assoldate da Venezia non furono in grado di far fronte alle tattiche di guer-
riglia, per loro del tutto nuove, messe in campo dagli akinji e furono sconfitte; 
anche le cernide, male armate e male addestrate, non furono efficaci nella difesa.

Il 3 aprile 1478 gli akinji tentarono nuovamente di passare l’Isonzo, ma lo 
trovarono in piena. L’8 aprile successivo fecero alcune incursioni nella zona di 
Gorizia e in quella di Monfalcone. Carlo da Montone, comandante delle truppe 
venete, adottò le loro stesse tattiche, evitando la battaglia campale e facendo brevi 
e rapidi attacchi agli accampamenti nemici.

Il 22 luglio 1478 gli akinji passarono l’Isonzo e vi fu un breve scontro con le 
truppe venete, dopodiché si accamparono tra Cormons e Medea in attesa della 
battaglia campale, ma Carlo da Montone, saggiamente, rimase nella fortezza di 
Gradisca. Alla fine gli akinji ripassarono l’Isonzo salendo poi verso Tolmino, Ca-
poretto e Plezzo per giungere, tramite il passo del Predil, a Coccau, a Fusine e a 
Villach. Una schiera discese la Val Canale fino a Pontebba, per poi proseguire fino 
a Tolmezzo, evitando Chiusa, troppo ben difesa. Non potendo proseguire oltre 
Tolmezzo tornarono indietro e si riunirono ai loro compagni in Carinzia, per poi 
riprendere la via di casa.

La devastazione delle campagne causava un drastico calo dei redditi, fino ad 
indurre alcuni a sfuggire la fame emigrando temporaneamente altrove. 

Così nel 1473 al pievano di Slovenske Konjice fu permesso di assentarsi dalla 
sua pieve impoverita sia dalle incursioni che dal passaggio dei soldati polacchi.19 
Nel marzo 1474 alcuni canonici regolari Agostiniani della prepositura di Ebern-
dorf, in Carinzia, si trasferirono temporaneamente in un altro convento, perché 
i danni prodotti dagli akinji avevano reso insufficienti i redditi riscossi.20 Quan-
do, nel 1478, gli akinji risalirono la valle dell’Isonzo devastarono Plezzo, dove 
riscuoteva redditi anche l’Abbazia di Rosazzo, per questo i sudditi dell’Abbazia 
chiesero di essere esentati per un certo tempo dal pagamento di affitti e pensioni, 
come già è stato era stato concesso ai sudditi del Capitolo di Cividale. Allora il 
patriarca ordinò al monaco Pietro Saxo di fare un’inchiesta casa per casa al fine di 
quantificare i danni, per poi decidere il da farsi.21 I documenti sugli esiti di questa 
indagine non sono giunti fino a noi. Se l’impossibilità di pagare era accertata i 
pagamenti venivano temporaneamente sospesi, come quando, nel 1480, il vicario 
patriarcale chiese all’abate di Kostanjevica na Krki di esentare il vicario di Videm 
ob Savi dal pagamento del censo annuo perché i redditi della sua chiesa erano 
stati depauperati dai Turchi e da altre calamità.22 

19	 ACAU, Acta Curiae 324, reg. II, c. 201, 12 febbraio 1473.
20	 ACAU, Acta Curiae 326, c. 33, 16 marzo 1474.
21	 ACAU, Acta Curiae 329, c. 371v, 28 novembre 1478.
22	 ACAU, Acta Curiae 330, c. 381v, 7 marzo 1480.
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Il 25 gennaio 1479, la Repubblica di Venezia e Mehmet II stipularono la pace e 
pochi mesi dopo, il 16 aprile, papa Sisto IV chiese al doge di sospendere l’esazione 
delle decime del clero nella Patria del Friuli impoverita dalle incursioni.23

Per difendersi dalle razzie le popolazioni rurali fin dal IX-X secolo si erano 
munite di fortificazioni, le cortine e le cente, che si sviluppavano attorno alle chie-
se e includevano fabbricati in cui ricoverare i beni essenziali. Le chiese, edifici di 
aggregazione basilari delle comunità, contenevano suppellettili di valore, denaro, 
ma anche libri e reliquie che ne facevano un obiettivo privilegiato dei razziatori, 
perciò in caso di pericolo questi averi si mettevano al sicuro. La protezione delle 
reliquie e degli altri beni della cattedrale di Aquileia fu tra le preoccupazioni pri-
marie del Capitolo già nel novembre 1471, quando gli akinji arrivarono sul Carso. 
L’8 aprile 1477 «propter metum incursionum turchorum» il Capitolo deliberò di 
riporre in luogo sicuro tutti i libri non necessari per la liturgia durante l’ormai 
prossima estate, insieme alle reliquie e agli altri beni della Cattedrale.24 La bella 
stagione, tra aprile e ottobre, era infatti il tempo per le incursioni turchesche. 

Proprio per sostituire i messali distrutti dagli akinji in quella estesissima por-
zione di diocesi al di fuori della Patria, fu prodotta la prima edizione a stampa del 
messale aquileiese, basata sui manoscritti posseduti dal Capitolo di Aquileia.25 La 
stampa, in 500 esemplari, fu eseguita, con il permesso del Capitolo,26 dal prete 
Osvaldo Spetel di Villacco in società con il tipografo Erhard Ratoldt di Augusta, 
il 23 dicembre 1494; il 14 febbraio 1495 il patriarca ne annunciò l’edizione con 
lettera circolare. Il prezzo, fissato da una commissione nominata dal patriarca,27 
era di 23 lire venete per il volume rilegato in tavole coperte di cuoio con cantonali 
d’ottone e 18 lire venete per quello senza legatura. I sacerdoti erano autorizzati ad 
usare i redditi delle loro chiese per l’acquisto, che avrebbe fruttato loro quaran-
ta giorni di indulgenza.28 Di questa prima edizione oggi sopravvivono solo due 
esemplari: uno nella Biblioteca del Seminario Maggiore di Bressanone e l’altro 
nella Biblioteca Nazionale Universitaria di Lubiana.

Di altri danni provocati dai turchi alle chiese non vi sono notizie precise. Co-
nosciamo che da loro era stato «roto el batismo», spaccato il fonte battesimale del-
la chiesa di Lovaria durante l’incursione del 1477 grazie a un passaggio nell’atto di 
accusa del processo intentato dagli abitanti di Lumignacco, Lovaria e Cargnacco 
contro il loro parroco, Antonio di Grezan.29

23	 ACUd, Raccolta III, c. 238v.
24	 ACAq, Acta 2, c. 72r.
25	 ACAq 5, c. 46 r, 22 agosto 1494.
26	 ACAq 5, c. 31v (v.n. c. 30r), 9 aprile 1494.
27	 ACAU, Acta Curiae 340, cc.2 5-26r, 2 gennaio 1495.
28	 ACAU, Acta Curiae 338, c. 59r, 14 febbraio 1495; Joppi 1886, pp. 239-248 e 259-267.
29	 ACUd, Notai 1059, c. 80r.
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Talvolta il tentativo di mettere al riparo il denaro di una chiesa dai turchi fini-
va col favorire le mire di altri malfattori. Un atto della Curia del 1473 registra che 
fu spiccato un mandato per indurre Leonardo, castellano di Ribnica, in Slovenia, 
a restituire il denaro delle cassette delle elemosine della chiesa affidatogli dal cam-
panaro Giovanni al tempo dell’incursione. Questi soldi erano stati raccolti per 
finanziare la lotta contro gli eretici hussiti e la crociata contro i turchi e il cam-
panaro aveva pensato che nel castello sarebbero stati più al sicuro.30 Due lettere 
dai documenti della serie A parte Imperii registrano un caso per certi versi ana-
logo accaduto nel 1500. I camerari della chiesa di Vavta vas, filiale della chiesa di 
Šmihel pri Novem Mestu, avevano affidato tutto il denaro della loro chiesa ad una 
vedova, affinché lo custodisse al sicuro dai turchi. Qualcuno del luogo aveva però 
scoperto il nascondiglio e, introdottosi nella casa della donna, lo aveva rubato.31

Se era palese che una chiesa fosse stata sporcata di sangue o lordata durante 
una razzia, non era lecito celebrarvi le funzioni religiose finché non fosse stata ri-
consacrata da un vescovo.32 Se era danneggiata ma non imbrattata, poteva essere 
concesso il permesso di celebrare su altari portatili, consacrati dal patriarca o da 
un altro vescovo. Nel 1480 Žiga Lamberg, vescovo di Lubiana, fu delegato a con-
sacrarli per le chiese devastate nell’Arcidiaconato della Saunia, nell’area orientale 
della Diocesi.33 Non di rado veniva concesso il permesso di celebrare su altari 
portatili anche nei castelli, durante le incursioni, anche perché spesso vi trovava 
rifugio la popolazione dei dintorni. Così fu nel 1474 per i castelli di Podpeč e di 
Mokrice e le chiese devastate del territorio circostante.34 Nel 1486 i sacerdoti della 
pieve di Laško ottennero un permesso simile per il castello e le chiese rovinate.35 
Dopo la grande incursione turchesca del 1499 il permesso fu concesso al vicario 
della pieve di Gorizia, al pievano di Miren e a quello di Šempeter pri Gorici,36 
nonché a Mattia, pievano di S. Silvestro,37 ossia di Premariacco.38 

Nel 1499 il sultano Bayezid, figlio e successore di Mehmet II, prese a pretesto 
un accordo tra Venezia e la Francia per riaprire le ostilità. Il 28 settembre 1499 
tre schiere di akinji passarono l’Isonzo dando luogo all’ultima e più devastante 
incursione in terra friulana, durante la quale, oltre al Tagliamento, oltrepassarono 

30	 ACAU, Acta Curiae 324, reg. II, c. 363v, 10 dicembre 1473.
31	 ACAU, A parte Imperii, b. 702, fasc. 1, cc. 9 e 12.
32	 Proprio la riconsacrazione di chiese altari e cimiteri devastati dalle incursioni è uno degli obiet-

tivi delle tre visite pastorali di Pietro Carli, vescovo di Caorle, tra il 1485 e il 1487, raccontate da 
Paolo Santonino (Vale 1943).

33	 ACAU, Acta Curiae 330, c. 460v, 18 novembre 1480.
34	 ACAU, Acta Curiae 326, c. 107r e 108v 10 e 11 ottobre 1474.
35	 ACAU, Acta Curiae 333, c. 265, 22 aprile 1486. 
36	 ACAU, Acta Curiae 344, c. 229r, 25 ottobre 1499.
37	 ACAU, Acta Curiae 344, c. 228r, 23 ottobre 1499.
38	 Zanutto 1906, p. 116.
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il Livenza arrivando fino a Campum Arctum, presso Conegliano. Furono colpiti 
centotrentadue villaggi, migliaia di persone morirono o furono condotte in schia-
vitù. Il provveditore Andrea Zancani, che aveva ricevuto l’incarico di difendere il 
Friuli, preferì rimanere asserragliato a Gradisca, nonostante avesse a disposizione 
cinquecento cavalieri e seicento stradioti. A questi si aggiungevano altri ottocento 
stradioti a Udine e sedicimila uomini delle cernide. Gli stradioti erano delle unità 
di cavalleria leggera reclutate nello Stato da mar della Repubblica di Venezia, per-
lopiù di origine albanese e greca, abituate ad affrontare i turchi. Le loro tattiche di 
combattimento erano le più adatte a contrastare gli akinji ed in effetti riuscirono 
ad effettuare con successo alcune rapide incursioni contro gli invasori nella zona 
di Udine, ma la pavidità del provveditore Zancani impedì una difesa più efficace.

Questa fu l’ultima incursione in Friuli, anche se la seconda guerra turco-vene-
ta finì nel 1501.

Numerosi documenti attestano i provvedimenti inerenti la difesa dei luoghi. 
Nei dapiferi del Capitolo di Aquileia una lunga sequenza di note spese bene il-
lustra l’allarme suscitato dai turchi quando, il 7 novembre 1471, per la prima 
volta giunsero pericolosamente vicini al Friuli. L’8 novembre furono pagati gli 
esploratori inviati in Istria a raccogliere informazioni sui movimenti degli akinji; 
altre spese furono fatte in seguito, fino al gennaio 1472, per attività di spionaggio 
e difesa, come l’acquisto di armi, la costruzione di trincee ad Aquileia, la pre-
parazione di alloggi per soldati e la protezione delle reliquie e del tesoro della 
cattedrale.39 Sappiamo così che 1474 era ancora attivo un servizio di guardia, per 
il quale il Capitolo pagava una persona addetta a fare il pane.40 Dopo la grave 
incursione del 1477, il Capitolo intervenne sui punti deboli delle fortificazioni a 
difesa della basilica, del palazzo patriarcale di Aquileia e di altre località vicine;41 
provvide inoltre a far costruire una cortina per difendere Castions di Strada, villa 
appartenente alla sua giurisdizione, che sorgeva sulla Stradalta, la via pochi mesi 
prima percorsa dai turchi.42

Il 25 maggio 1478 il Capitolo Collegiato di Udine ordinava alle ville di Flai-
bano e Sant’Odorico al Tagliamento, facenti parte della sua giurisdizione, la for-
nitura di diciotto uomini armati e di un carro di fieno per gli armigeri da ogni 
famiglia.43 Nel 1471 il Capitolo fa una spesa per l’ispezione alle fortificazioni sul 
confine, compiuta dal luogotenente Benedetto Venerio con i deputati della Patria 
del Friuli.44 

39	 ACAq, Dapiferi 159, cc. 58-60r.
40	 ACAq, Dapiferi 161, reg. II, c. 110r, 10 aprile 1474.
41	 ACAq 2, c. 81v, 10 aprile 1478.
42	 ACAq 2, c. 81r, 31 dicembre 1477.
43	 ACUd, 110, reg. II, c. 120r.
44	 ACUd, Dapiferi 109, reg. II, c. 57v, 14 ottobre 1471.
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Alcuni documenti attestano le disposizioni per la difesa emanate dalla Repub-
blica di Venezia, in particolare per gli arruolamenti a “talea” o taglia, in base ai 
quali le comunità, gli ecclesiastici, i castellani e i feudatari dovevano ciascuno 
fornire un certo numero di cavalieri e fanti armati.45 Nel 1469 il Capitolo Col-
legiato di Udine doveva fornire un armato con tre cavalli e a tal scopo ingaggiò 
Tommaso de Tinghi.46 Nel 1474 le comunità di Bannia e Azzano avevano tentato 
inutilmente di ottenere l’esenzione dagli arruolamenti a taglia, perché già oltre-
modo gravate dall’obbligo di fornire uomini per le cernide e per i guastatori e di 
provvedere al sostentamento delle milizie.47 

Dopo l’ultima incursione del 1499 fu organizzata meglio la protezione dalle 
razzie dei beni di prima necessità. Il 16 settembre 1500 il Consiglio dei Dieci or-
dinò che in tutta la Patria del Friuli le biade, il fieno e la paglia fossero ricoverate 
nelle fortezze.48 Il 22 settembre successivo il vicario patriarcale chiese alla Comu-
nità di San Daniele di emettere proclami per informare tutti della possibilità di 
portare i propri beni al sicuro nei luoghi fortificati.49

Numerosi sono i documenti d’archivio che si riferiscono ai provvedimenti per 
la difesa della terra patriarcale di San Vito al Tagliamento tra 1477 e il 1478.50 Uno 
del 30 novembre 1477 registra che il vicario patriarcale ordinò di trattenere tutti gli 
abitanti dei villaggi vicini che si erano rifugiati a San Vito, allo scopo di impiegarli 
nella difesa in caso di un nuovo attacco.51 Un mandato del 9 aprile 1478 proibì di 
tagliare alberi e raccogliere legna nei boschi del Capitaneato di San Vito, perché il 
legname doveva essere riservato alla riparazione e alla fortificazione del castello.52 
Due persone erano incaricate di sovrintendere alla raccolta del legname dalle ville, 
ma dovettero ricorrere alle autorità per la renitenza di alcuni a consegnare la quan-
tità loro assegnata.53 Anche i privati dovevano cooperare costruendo opere utili alla 
difesa: il 10 aprile 1478, su richiesta della Comunità di San Vito, il sig. Malacrea fu 
obbligato a costruire una paratoia al suo mulino, con la quale ingrossare le acque 
per sbarrare la strada ai turchi54 e nel 1500 al nobile Enrico Altan fu ingiunto di 
costruire una torre sul suo palazzo, da utilizzare per la difesa della cittadina.55 

45	 ACU, Fondo Bini, Documenta historica, t. XIV, n. 91.
46	 ACUd, Dapiferi 108, reg. IV, cc. 130v-131.
47	 ACAU, Acta Curiae 327, cc. 79v-80r, 10 ottobre 1474.
48	 ACAU, Acta Curiae 345, c. 104r, 16 settembre 1500.
49	 ACAU, Acta Curiae 345, c. 105r, 22 settembre 1500.
50	 Il vicario patriarcale richiamò le scelte fatte in questa occasione anche nel 1500, quando furono 

rafforzate le difese. BCU, Fondo Joppi, 611, p. 86.
51	 ACAU, Acta Curiae 329, c. 214r, 30 novembre 1477.
52	 ACAU, Acta Curiae 329, c. 281r, 9 aprile 1478.
53	 ACAU, Acta Curiae 329, c. 280v, 9 aprile 1478.
54	 ACAU, Acta Curiae 329, c. 280, 10 aprile 1478.
55	 ACAU, Acta Curiae 345, cc. 101v-102r, 9 settembre 1500. Vedi anche: BCU, Fondo Joppi, 611, p. 85.
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Anche le piccole comunità provvedevano alla propria difesa e sappiamo che 
per finanziare le opere di fortificazione e l’acquisto di armi dovevano talvolta 
stornare i fondi destinati alle opere di misericordia. Il 26 agosto 1478 gli abitanti 
della pieve di Tricesimo ottennero il permesso di impiegare il denaro delle ele-
mosine per riparare e munire il castello.56 In esso potevano trovare un rifugio 
perché gli akinji, truppe di cavalleria leggera non adatte agli assedi, non erano usi 
assalire i luoghi fortificati. La Fraterna dei Ss. Maria e Sebastiano di Tricesimo il 
21 gennaio 1500 ottenne di impiegare una parte delle elemosine nell’acquisto di 
macchine belliche «videlicet spingardas et sclopetos».57 Nel 1469 il Comune di San 
Daniele per lo stesso scopo aveva imposto una tassa speciale.58 

Nel 1501 una concessione fu fatta agli abitanti di Vipacco per migliorare le di-
fese, permettendo loro di costruire una torre nel cimitero della chiesa parrocchia-
le.59 Nell’aprile 1478, quando è documentato che gli akinji si trovavano nei pressi 
di Gorizia, il vicario patriarcale obbligò, sotto pena di scomunica, i sacerdoti e i 
chierici del luogo a impegnarsi nella sorveglianza delle mura, come richiesto dagli 
abitanti.60 

C’è un documento che registra come, anche in quei tempi tragici, c’era chi 
pensava di trarne un sia pur piccolo vantaggio. Il 25 novembre 1499 fu ordinato 
a prete Pietro, officiante ad Aiello, di ammonire durante la Messa i compaesani 
di Leonardo Turco minacciando la scomunica, affinché gli fossero restituiti i beni 
che gli erano stati illecitamente sottratti mentre si trovava nella fortezza di Gradi-
sca a causa delle incursioni.61

Non mancano documenti che attestano della pietà e delle pubbliche preghiere. 
Come quello del 18 febbraio 1478, con cui il patriarca, considerando le scorrerie 
una punizione per i peccati dei cristiani, ordinò che, durante l’imminente Qua-
resima, si tenessero processioni quotidiane attorno alle chiese all’ora della Messa 
maggiore, facendo penitenza, recitando le consuete litanie e pregando con devo-
zione per la pace e contro gli eretici pagani, i turchi.62 

Attesta ancor oggi di quel ricorrere alla protezione celeste il tradizionale suo-
no delle campane al mezzogiorno, che proprio allora ebbe inizio nella Diocesi di 
Aquileia. Fu infatti questa la ragione per cui, sollecitati dalle prediche quaresimali 
di un frate rimasto anonimo, il luogotenente della Patria del Friuli, Domenico 
Bollani, e gli Udinesi nel 1499 chiesero al patriarca l’introduzione della campana 

56	 ACAU, Acta Curiae 330, c. 44v, 26 agosto 1478.
57	 ACAU, Acta Curiae 345, c. 11, 21 gennaio 1500. Una concessione simile fu fatta anche ad Arte-

gna: BCU, Fondo Joppi, 611, p. 76.
58	 ACU, Fondo Bini, Documenta historica XIV, n. 90.
59	 ACAU, Acta Curiae 346, c. 41, 17 maggio 1501.
60	 ACAU, Acta Curiae 329, c. 288, 22 aprile 1478.
61	 ACAU, Acta Curiae 344, c. 236r, 25 novembre 1499.
62	 ACAU, Acta Curiae 329, cc. 260v-261r, 18 febbraio 1478.
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di mezzogiorno, che spingesse a invocare la Madonna per la salvezza della Patria 
dal pericolo turco come pure dalla grandine. Il 3 aprile 1499 la domanda venne 
esaudita (fig. 1).63 

Nella richiesta si era fatto esplicito riferimento alla Bulla orationum di papa 
Callisto III del 1456, che ordinava di suonare le campane «inter nonas et vespe-
ras», ma prima della campana dei vespri, perché i fedeli pregassero tre Pater No-
ster e tre Ave Maria per i difensori di Belgrado assediata. Quanto al tempo, l’ora 
nona corrisponde circa alle nostre ore 15.00, ma tra il X ed il XIII secolo era stata 
pian piano anticipata, fino a fissarsi intorno al mezzogiorno,64 mentre i vespri 
corrispondono alle 18.00. Papa Alessandro VI nel 1500 ribadì quanto stabilito dal 
suo predecessore, indicando espressamente il mezzogiorno («meridie») quale ora 
in cui suonare le campane.65

Negli atti della Curia patriarcale aquileiese trovano eco anche gli eventi inter-
nazionali connessi allo scontro in atto tra l’Impero Ottomano e l’Occidente Cri-

63	 ACAU, Acta Curiae 344, c. 149r, 3 aprile 1499.
64	 Le Goff 1977, p. 27.
65	 Vecsey 1955. 

Fig. 1 Atto con cui il 3 aprile 1499 fu istituita la campana di mezzogiorno. Archivio della Curia Arcive-
scovile, Acta Curiae 344, c. 149r.
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stiano. Nel 1481 una circolare invitava tutti a portare aiuto, in cambio di quaranta 
giorni di indulgenza, ai Cavalieri di San Giovanni a Rodi che fronteggiavano il 
tentativo di conquista della loro isola da parte dei Turchi.66 Hanno carattere più 
generale le circolari per la raccolta di elemosine a favore dell’Ordine della Beata 
Vergine della Mercede, impegnato nella redenzione dei cristiani schiavi degli in-
fedeli67 e quella del 1483 per la raccolta di fondi per la crociata.68 In funzione dello 
sforzo bellico della seconda guerra turco-veneziana è la lettera del 21 gennaio 
1501 al Capitolo di Aquileia inerente la raccolta del legname per l’allestimento 
dell’armata veneziana nelle gastaldie di Aquileia e Fiumicello.69 Il 26 aprile 1501 
un certo frate Marco ebbe l’incarico di predicare la crociata nel Duomo di Udine, 
per la quale aveva pubblicato l’indulgenza concessa dalla Santa Sede; il vicario 
patriarcale ingiunse a tutti di andarlo ad ascoltare, abbandonando anche il la-
voro.70 Frate Marco stava predicando mentre la seconda guerra turco-veneziana 
era in corso e il 13 maggio successivo Venezia, l’Ungheria e il papa stipularono 
un’alleanza militare. 
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Riassunto

Negli Archivi Storici Diocesani di Udine si trovano diversi documenti attestanti gli effetti delle 
incursioni turchesche che funestarono il Friuli e, più in generale, i territori della diocesi di 
Aquileia. In questo articolo se ne offre una ampia panoramica.

Struc

Tai Archivis Storics Diocesans di Udin si cjatin diviers documents che a certifichin i efiets des 
incursions turchis che a aflizerin il Friûl e, plui in gjenerâl, i teritoris de diocesi di Aquilee. In 
chest articul s’indi cjate une panoramiche.


